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La parola del padre generale

La castità consacrata

Mi sembra opportuno che questa parte della 
Regola di Vita riguardante la castità si apra 

su una citazione da una lettera di Padre 
Etchécopar a suo fratello Evaristo, al mo-
mento di essere ordinato suddiacono e di 
impegnarsi nel celibato. Aveva allora ven-
titre anni. L’inserimento di questa citazio-
ne nella Regola risale al 1969. La versione 
attuale è un po’ più lunga e mi sembra 
esprimere molto bene i sentimenti con 
i quali ogni betharramita vive l’offerta 
della vita in castità: vocazione, coscien-
za della propria miseria, libertà, rispo-
sta, dedizione, castità, felicità e  con-
traddizioni.
La nostra opzione per la castità ha le sue 
radici nell’esperienza di fede: è l’incon-

tro con Gesù che dà un senso alla nostra 
vocazione e conferisce alla nostra vita un nuo-

vo orientamento. Per noi la castità è un mezzo 
per realizzarci, è un cammino di gioia e di libe-
razione perché la viviamo attratti dalla bellezza 
dell’amore verginale di Gesù (RdV 30). Gesù ha 
vissuto vergine, ha chiamato alcuni suoi disce-
poli a seguirlo su questo cammino ed ha annun-
ciato, come grande dono della grazia, che il Pa-

approvò la decisione di dare risposta 
a diverse istanze dei Vescovi. Conse-
guenza dell’espulsione e delle deci-
sioni capitolari fu perciò l’apertura di 
residenze betharramite in nuovi Pa-
esi. In Italia venne aperta la residen-
za di Traona per l’istituzione di una 
scuola apostolica, e a Roma una pro-
cura generale. In Paraguay fu aperto 
nel 1904 il collegio San José ed in Ar-
gentina un altro collegio sempre de-
dicato a san Giuseppe.
Infine, il Capitolo aveva la necessità di 
salvaguardare la regolarità della for-
mazione e degli studi delle giovani 
leve dell’Istituto. Per questo, i padri 
capitolari confermarono la scelta del 
Consiglio generale di aprire un dupli-
ce seminario minore, a Irun in Spa-
gna e a Lesves in Belgio; il noviziato 
fu trasferito a Betlemme, dove già si 
trovava la maggior parte del semina-
rio maggiore; mentre fu intensificato 
lo scolasticato che era stato aperto a 
Buenos Aires. Non si deve dimentica-
re che in Inghilterra ed in Italia furo-
no in seguito aperti altri due seminari 
minori, cosa che rese la Congregazio-
ne sempre più internazionale.
In un momento di estrema difficoltà, 
la Congregazione betharramita riuscì 
a trovare le misure più opportune e 

adatte per salvare e continuare l’ope-
ra di san Michele e di p. Etchécopar. 
Inoltre l’espulsione dalla Francia e le 
decisioni del capitolo furono cariche 
di conseguenze positive per la Con-
gregazione: infatti proprio a partire 
dall’espulsione la Congregazione 
poté assumere un carattere interna-
zionale, con nuovi Paesi che si affac-
ciarono alla missione betharramita 
(Spagna, Belgio, Inghilterra, Italia, Pa-
raguay) e di conseguenza nuove vo-
cazioni. Saggiamente p. Estrate così 
commentava l’espulsione:
Senza la persecuzione, avremmo mai 
pensato all’Italia e all’Inghilterra? Dio 
ci ha dunque espulsi per disseminarci 
un po’ in tutti i paesi. Con il tempo, e 
non dovremo aspettare a lungo, avre-
mo delle vocazioni in questi paesi … 
L’Inghilterra, l’Italia ci procureranno 
degli ottimi elementi.

a cura di Roberto Cornara
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nomico non indifferente, fu richiesto 
l’aiuto delle residenze sudamericane.
In secondo luogo, ma non meno im-
portante, si dovevano decidere le 
misure necessarie per salvaguardare 
la vita religiosa di un centinaio di reli-
giosi e, cosa altrettanto urgente, cer-
care di dar loro nuove opportunità di 
lavoro. Il Capitolo decise la fondazio-
ne in Inghilterra, dove sarebbe parti-
to un gruppo di missionari a dispo-
sizione dei vescovi e delle necessità 
della Chiesa locale. Inoltre il Capitolo 

metterci in tal modo di acquisire at-
traverso il combattimento spiritua-
le la padronanza di noi stessi (Gal 
5, 23). Seguiamo gli impulsi che ci 
aiutano a vivere la nostra vocazione 
e rifiutiamo quelli che ci richiudono 
in noi stessi impedendo la dedizio-
ne gioiosa e generosa delle nostre 
vite (artt. 40-41). Consapevoli delle 
nostre fragilità e fiduciosi nella gra-
zia della nostra vocazione, viviamo 
il sacramento della riconciliazione. 
Questo sacramento ci conforta at-
traverso il perdono di Dio e ci rende 
fedeli al nostro impegno.
Qui, come per gli altri voti, si rinno-
va la dimensione comunitaria della 
castità. Sentiamo profondamente 
quanto Gesù ci chiami a vivere in-
sieme una vita fraterna secondo il 
Vangelo. Questa fraternità ci rende 
responsabili gli uni degli altri nella 
nostra fedeltà alla vocazione e ci 
aiuta a maturare sotto il profilo af-
fettivo. A sua volta questa maturità 
ci permette di vivere serenamente 
i momenti di solitudine, di essere 
sensibili ai problemi dei confratelli 
e di superare i contrasti inerenti alla 
vita in comunità. Il dialogo, l’amici-
zia e la condivisione dell’esperienza 
di Dio ci aiutano ad essere più fedeli 
al progetto di vita casta e più audaci 
nella missione.
La vita in verginità e castità arric-
chisce il mistero ecclesiale di co-
munione missionaria nell’unità e 
nella diversità delle vocazioni e dei 
ministeri (art. 38). Il progetto di vita 
casta è complementare a quello di 
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dre era tutto ciò di cui necessitava 
per servire incondizionatamente gli 
uomini (art. 29). 
Per noi la cosa più importante non 
è la rinuncia, bensì il dono della no-
stra vita al Signore ed agli uomini 
che siamo chiamati a servire. Taluni 
scelgono di vivere l’amore evangeli-
co, dedicando la loro vita alla perso-
na amata attraverso l’unione sanci-
ta dal Sacramento del matrimonio. 
Noi invece scegliamo di vivere que-
sto medesimo amore per mezzo 
della verginità, del celibato e della 
castità. La nostra scelta dell’amore 
evangelico ci induce a relativizzare 
l’importanza della sessualità, che è 
una componente del matrimonio. È 
un’opzione che ci caratterizza come 
consacrati, perché ci dà una libertà 
affettiva che ci permette di amare 
secondo la nostra vocazione (art. 
35). L’unione a Cristo porta a ma-
turazione la vita in castità; senza 
questo punto di riferimento, la vita 
affettiva e sessuale può diventare 
problematica.
Viviamo questo stato di vita senza 
considerarci né migliori né superio-
ri agli altri, riconoscendo e confes-
sando – ognuno di noi  – la nostra 
nullità, incapacità e malvagità, così 
diceva San Michele Garicoïts (DS 
44), coscienti del fatto che la dimen-
sione affettiva e sessuale è impor-
tante, delicata e misteriosa. È per 
questo che pratichiamo l’ascesi cri-
stiana, aiuto prezioso per conoscere 
e compiere una cernita nei nostri 
pensieri, desideri e passioni, e per-

Congregazione del Sacro Cuore di Gesù di Bétharram

STORIA DEI CAPITOLI GENERALI

4 – Lo svolgimento del Capitolo Generale del 1903

P. Victor Bourdenne

Quattro giorni prima dell’espulsione 
definitiva dei padri da Bétharram, il 
10 agosto 1903 si apriva ad Irun, in 
Spagna, un capitolo decisivo per la 
storia della Congregazione.
In attesa del peggio, il Superiore ge-
nerale, p. Victor Bourdenne, ed il suo 
Consiglio avevano già preso delle mi-
sure importanti per dare una casa ai 
religiosi che nel frattempo erano stati 
espulsi dalla Francia. Fu così che, fin 
dalla primavera del 1903, erano state 
aperte due nuove residenze all’este-
ro: in Spagna, appena al di là del con-
fine francese, venne aperta una resi-
denza, chiamata “Buena Vista”, a Irun, 
dove furono ospitati i religiosi anziani 
e una parte della scuola apostolica; in 
Belgio, a Lesves, fu aperta una comu-
nità che ospitò il resto della scuola 
apostolica, la sezione dei più grandi.
I Padri capitolari dovevano decidere su 
tre questioni di estrema importanza.
Prima di tutto la salvaguardia della 
proprietà degli stabili di Bétharram, 
la casa-madre, il cuore della Congre-
gazione, comprensivi del Santuario, 
del collegio fondato da san Michele, 
del monastero e della casa dei Missio-
nari. Il Capitolo decise l’istituzione di 
una associazione che avrebbe acqui-
stato, a nome della Congregazione, i 
beni immobili messi in liquidazione 
dallo Stato. Per questo sforzo eco-
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stra vita si dia quella testimonian-
za di gioia che tanto bene viene 
espressa in tutto il capitolo della 
Regola:
Troviamo  la  nostra gioia facendo 
dono incondizionato della nostra 
vita (30)… Così con i nostri cuori pie-
ni di una santa gioia e desiderosi di 
servire Dio (DS 56)…(33). Per essere 
felici…e dedicarci interamente a pro-
curare agli altri la stessa gioia…(37). 
Tener conto delle reali disposizioni 
di ciascuno favorisce la pienezza del 
gioioso dono d’amore (39). Senza 
una vera vita spirituale, la perseve-
ranza nella gioia è impossibile (41). 
Come sono contento! Come sono 
contento! (P. Etchécopar, o.c.).

Gaspar Fernández Pérez, scj

matrimonio. È bene che noi si colla-
bori nel discernimento vocazionale 
aperto ad altre scelte di vita. Faccia-
mo così crescere il Corpo di Cristo 
e partecipiamo alla sua fecondità 
spirituale, permettendo alla Chiesa 
di accogliere nuovi figli, per mezzo 
della testimonianza di vita e mis-
sione. Relativizzando il visibile, sce-
gliendo Dio come unico necessario 
e anticipando l’amore definitivo cui 
aspiriamo nella vita offerta gratuita-
mente agli altri, diamo testimonian-
za della dimensione escatologica 
della Chiesa, verso la quale  cammi-
niamo nella speranza.
Nella cultura odierna, molto segna-
ta dall’edonismo, il nostro stile di 
vita in castità pone degli interro-
gativi. La nostra castità ha valore di 
testimonianza e dà luogo a reazio-
ni contraddittorie. C’è chi rispetta 
la nostra scelta, mentre altri non ci 
credono fedeli ad essa. Il fatto che i 
media si siano impadroniti di recen-
ti scandali non aiuta a far accettare 
il nostro stile di vita. Tuttavia non 
v’è dubbio che la nostra testimo-
nianza di castità abbia valenza pro-
fetica. La sua validità non dipende 
certo dall’approvazione degli altri 
né dal loro rifiuto. Non consacriamo 
le nostre vite per essere considerati 
migliori, né tanto meno per essere 
sviliti o perseguitati. Tanto l’accet-
tazione quanto il rifiuto o la perse-
cuzione devono diventare degli sti-
moli per la fedeltà cristiana.
Affinché questa testimonianza sia 
credibile, è essenziale che nella no-
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P. Gaspar

14 Happy birthday Fr. Chanchai Temarroonnung

17 Feliz cumpleaños P. Mario Sosa

18 60 años de profesión P. Joaquim Soares Moreira

20 Feliz cumpleaños P. Gaspar Fernández
P. José Rovegno

21 Buon compleanno P. Pietro Villa

23 Buon compleanno P. Simone Panzeri

2 Happy birthday Br. Thinakom Damrongusasin

3 Buon compleanno
15 años de sacerdocio

P. Ernesto Colli
P. Roberto Amarilla

4 Joyeux anniversaire P. Elie Kurzum

5 Buon compleanno
10 years of profession

P. Antonio Canavesi
Br. Joseph Livin Fernando
Br. Arul Gnagna P. Maria Joseph

7 Happy birthday Br. Jose Kumar Johnrose

9 20 years of profession Fr. Yindeengarm Subancha 

10 Feliz aniversario
Buon compleanno
Happy birthday

P. José Mirande
P. Guido Pradella
Fr. Shaju Kalappurackal

11 Feliz cumpleaños P. Guido Eugenio García

12 Joyeux anniversaire P. Pierre Leborgne

14 Joyeux anniversaire
Buon compleanno
Joyeux anniversaire

P. Paul Baradat
P. Antonio Riva
F. Gilbert Napetien Coulibaly
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Gesù uno soltanto si fermò. 20 anni fa 
fummo almeno in due. Ci trovammo 
davanti ad alcuni malati che nessuno 
voleva, di cui tutti avevano paura e 
che era impossibile curare.

L’amicizia che nacque quel giorno 
non è nata perché ci eravamo simpa-
tici. Quest’amicizia è nata perché ab-
biamo guardato entrambi nella stessa 
direzione e non ci siamo guardati tra 
noi. Questa è l’amicizia evangelica che 
nasce quando due guardano verso 
uno stesso dolore e si uniscono per 
alleviarlo. Infatti che cosa abbiamo 
fatto? Abbiamo trovato un “albergo” 
che poteva essere un po’ la mensa a 
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San Michele Garicoits scrive...

Come dobbiamo considerare le regole

Bisogna leggere la regola con attenzione e considerazione, poi, senza libro, bisogna 
afferrarne il senso, e incidere nella memoria tutta la perfezione che vi è rinchiusa, 
per ricordarsene con prontezza e averla presente come fosse tra le mani.

M 327

La comunità di “Villa del Pino” (Monteporzio Catone - Vicariato d’Italia) ha 
festeggiato nel mese di marzo i 20 anni di apertura e di attività in favore dei malati 
di AIDS. In questa circostanza il Vescovo di Terni, Mons. Vincenzo Paglia, amico 
di lunga data dei padri della comunità e molto vicino all’opera, ha accettato di 
condividere le sue riflessioni nel corso di un incontro. Di questa riflessione abbiamo 
pensato di proporvi alcuni stralci...

SPIRITUALITÀ

Se dovessi fare una sintesi, direi come 
è nata l’amicizia tra noi (della comu-
nità di Sant’Egidio e i Padri di Béthar-
ram): è nata su quella strada che da 
Gerusalemme va verso Gerico.

Vi erano tre persone, su quella stra-
da: due di loro - potevano essere un 
Vescovo e  un Religioso, un Vescovo 
e un Parroco o anche dei laici, non 
importa - quando videro quell’uomo 
ferito andarono via, continuarono ol-
tre. I motivi non li sappiamo. Probabil-
mente avevano altre cose da fare.

Mentre, a differenza del Vange-
lo - ma non perché diverso - da noi 
accadde il contrario. Nel racconto di 

Dare la vita

BETHARRAMITA
Vicariato d’Inghilterra
Nomine di superiori ► 		
Il Superiore Ge-
nerale ha accolto 
con gioia la ri-
sposta favorevole 
della Congrega-
zione dei Religiosi 
per la nomina dei 
Fratelli  Andrew  
Ferris e Gerard 
Sutherland come 
superiori, rispet-
tivamente, della 
comunità di Ol-
ton e della comunità  di Great Barr. 
Grazie per aver accolto questo servi-
zio! 

Vicariato dell’ India 
Hojai ► Dal 15 al 26 marzo, i Padri 
Biju Alappat, Vicario, e Enakius, Eco-
nomo di Vicariato, hanno fatto la visi-
ta canonica nell’India nord-orientale.
Hanno affrontato un viaggio in treno 
della durata di sei giorni (andata e 
ritorno). Scopo della visita: incontra-
re i membri della comunità, rendersi 
conto del loro cammino comunitario 
e di ministero, nonché fare un bilan-
cio dell’esperienza comunitaria  di tre 
novizi, Justin, Edwin e Vino. In questa 
occasione hanno incontrato i vescovi 
di Guwahati e di Bongaigaon. P. Biju 
e P. Enakius sono soddisfatti della vi-
sita. Hanno visitato anche le famiglie 
dei nostri giovani in formazione ori-
ginari del nord-est.

alle loro proposte per costruire un fu-
turo migliore. 
I religiosi del Vicariato si sono riuniti 
due giorni a Adiapodoumé per un’as-
semblea con il seguente programma: 
preghiera, narratio fidei, celebrazio-
ne eucaristica, scambio fraterno, con-
divisione, convivialità. 
Durante questa loro visita, il Superiore  e 
l’Economo regionale hanno vissuto vere 
e proprie feste di famiglia anche con i 
laici di Dabakala e Adiapodoumé.

Vicariato di Argentina-Uruguay
Barracas ► Il Giovedi Santo, a par-

tire dalle ore 22,30 
fino alle 06,00 del 
Venerdì Santo, 100 
giovani si sono dati 
a p p u n t a m e n t o 
nel Collegio Sacro 
Cuore di Barracas, 
per celebrare la Pa-
squa dei giovani. 
Tutto è iniziato con 
la cena, tra danze 
e canti. A partire 
dalla mezzanotte, 

si è celebrata l’Eucaristia della Cena 
del Signore. La celebrazione ha avuto 
due momenti forti: la lavanda dei pie-
di che tutti hanno fatto - e non solo 
il sacerdote - e la comunione con il 
Corpo e il Sangue di Cristo. 
Tutto si è svolto in un’atmosfera di 
festa, nella condivisione, nella danza, 
nel canto, celebrando così la vita e la 
fede. All’alba, ciascuno è tornato a 
casa propria per vivere e meditare la 
Passione di Gesù.
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via Dandolo e un po’ a Villa del Pino 
a Monteporzio. Poi abbiamo trova-
to pure gli albergatori: il Padre Ge-
nerale, i Sindaci. Questi albergatori 
hanno permesso che queste persone 
trovassero una casa. E giustamente è 
stata chiamata “casa-famiglia”. Infatti 
il vero miracolo non è quello fatto da 
un eroe, ma il vero miracolo è quello 
che hanno compiuto dei fratelli e del-
le sorelle che hanno saputo e sanno 
fermarsi davanti a chi ha bisogno con 
i loro amici ed hanno trovato sindaci, 
Superiori Generali, hanno trovato vo-
lontari, amici, amiche e tutti assieme 
hanno contribuito a dare il loro aiuto. 
Perché finalmente hanno capito che 
in quel povero era presente Gesù. Ab-
biamo capito che Gesù non è solo nel 
tabernacolo con la luce accesa. Gesù 
è anche in quei malati e la luce accesa 
siamo noi, perché dobbiamo amarli, 
dobbiamo illuminare la loro esistenza, 
dobbiamo aiutarli a crescere in tutti i 
sensi, a vivere il più possibile.

E non basta un gesto. Quel sama-
ritano disse: “Abbi cura di lui; ciò che 
spenderai in più, te lo pagherò al mio 

ritorno” (Lc. 10, 35). Ed è così che nasce 
una realtà che rende davvero vera l’a-
micizia, che rende evidente il miracolo 
del Vangelo.

Cari Padri, dare la vita o dare più 
giorni ai malati di AIDS, questo signi-
fica il martirio, perché martire è colui 
che dà la vita. 

Il concilio Vaticano II chiede a tutti 
i cristiani di oggi di essere martiri, cioè 
di dare la vita. Ad alcuni lo chiede an-
che fino al sangue, ma a tutti chiede 
di dare la vita. Non è forse martire la 
mamma che concepisce un bambino, 
che lo genera, che lo allatta, che gli 
dà le cure? Questo non significa dare 
la vita? E non è questo un martirio? E 
non è martire allora anche chiunque 
di noi si impegna in maniera appas-
sionata per dare la vita a chi gli sta in-
torno, e ancor più dare la vita a coloro 
cui viene tolta? Magari perché non ha 
da mangiare, magari perché è escluso, 
magari perché è abbandonato? Oggi 
credo che gesti come questi, opere 
come queste, sono il martirio che ren-
dono la Chiesa bella e santa.

È questa, cari amici, la Chiesa!
Per questo grazie alla Congregazio-

ne. Grazie, padri; ma il grazie più bello 
ve lo dicono dal cielo i tanti ospiti che 
sono passati in questa casa. Grazie lo 
diciamo anche noi oggi che siamo qui 
a ricordare questi vent’anni di amore, 
di passione, questi venti anni che han-
no significato la vita anche qui a Mon-
teporzio.

Mons. Vincenzo Paglia
(Vescovo di Terni)
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Mons. Vincenzo Paglia

Congregazione - Roma
Viaggio in famiglia► Dal 6 al 16 mar-
zo scorso, P. Graziano Sala, segretario 
ed economo generale, ha effettuato 
una visita in Thailandia per toccare 
con mano una realtà che, dal 2004, 
anno di un suo precedente soggiorno,  
è molto cresciuta.
19 giovani nella  culla ► ...Nella cul-
la di Betharram ovviamente, dove è 
iniziata giovedi 12 aprile la sessione 
di preparazione alla professione per-
petua; sono accompagnati da due   
veterani, i PP. Laurent Bacho e Enrico 
Frigerio, e da Guido García e Stervin 
Fernando Selvadass, i quali hanno 
ancora sicuramente un ricordo molto 
vivace di questa esperienza. 
Annuncio ► Il 24 marzo scorso, 
la Congregazione per gli Istituti di 
Vita Consacrata e le Società di Vita 
Apostolica ha confermato il decre-
to di dimissione di P. Barnabé Bakary 
Kpéhéléfopé (Costa d’Avorio). Augu-
riamo buona fortuna a P. Barnabé. 

Regione San Michele
Il 27 febbraio, il Superiore Regionale, 

dopo approvazio-
ne del Superiore 
Generale e suo 
Consiglio, ha no-
minato P. Jacky 
Moura maestro 
dei Novizi della 
Regione. Il suo 
mandato inizie-
rà il prossimo 1° 
settembre. Nella 

stessa data P. Jean-Marie Ruspil rag-
giungerà la comunità di Pibrac.

Vicariato di Francia
I giorni 24 e 25 marzo, i laici bethar-
ramiti di Francia hanno vissuto il loro 
ritiro annuo, animato questa volta da 
P. Gérard Zugarramurdi scj sul tema 
“Vivere di Cristo alla sequela di S. Mi-
chele”. L’animatore ha presentato in-
nanzitutto il rapporto di S. Michele 
con l’Eucaristia, poi ha sottolineato 
le virtù del Sacro Cuore nella sua vita 
e, infine, l’Incarnazione come segno 
della presenza di Dio in noi e tra noi. 
Il tempo di preghiera personale, la 
condivisione di esperienze di vita e gli 
scambi durante i pasti hanno favorito 
una buona atmosfera all’interno del 
gruppo. Al termine del momento di 
deserto con il Signore, i laici ritengono 
che il “sì” a Dio è fonte di gioia.

Vicariato della Costa D’Avorio
Tempi forti della visita del Superio-
re Regionale ►Domenica 11 marzo, 
si svolgeva a Yamoussoukro il pelegri-
naggio delle parrocchie della città. Vi 
hanno partecipato P. Jean-Luc Morin, 
Superiore Regionale, P. Joseph Saint-
Pé, Economo Regionale e P. Hervé 
Kouamé, Vicario Regionale. La prima 
parte del pellegrinaggio si è svolta 
con una marcia di preghiera e di rifles-
sione; i pellegrini sono stati invitati a 
rispondere a domande relative al loro 
impegno di cristiani nella vita del Pa-
ese, al loro dovere nei confronti della 
società, della famiglia, della Chiesa, 
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che avevano intuito la grande por-
tata del problema, comprendemmo 
che si stava affacciando nella storia 
dell’umanità una vicenda che avrebbe 
lasciato un segno forte e per un lun-
ghissimo tempo. Si sa che l’entusiasmo 
dei giovani è contagioso e, quella sera 
stessa, rispondemmo all’invito fatto da 
alcuni di loro di visitare la struttura che 
ospitava la Casa Famiglia. Fu cosi che 
incontrammo Giancarlo, uno dei pri-
mi ospiti, uno dei “ragazzi” come li ab-
biamo sempre chiamati. Giancarlo ci 
venne incontro con un saluto gioioso 
e quando fu il momento di andare via 
ci chiese: quando ci rivediamo? Ci ren-
demmo conto in quel momento che 
non ci trovavamo di fronte ad un pro-
blema, inquietante, in qualche modo 
astratto, ma di fronte a una persona 
vera, in carne ed ossa, con la sua storia, 
la sua vita, i suoi desideri, le sue neces-
sità; come lui tante altre persone che ci 
hanno interpellato, ci hanno chiesto di 
interagire chiedendoci di rispondere.

Fu in quel primo incontro che ci 
fu consegnato il Progetto della Casa 
Famiglia, per conoscerlo, per aderire e 
per interiorizzarne lo spirito. Nella sua 
prefazione il Progetto diceva: “...Lo Spi-
rito Santo ha suscitato nella Chiesa una 

SPIRITUALITÀ LAICALE

In questi vent’anni 82 persone in Aids, prive di una casa propria, del supporto di una 
famiglia e di qualunque sostegno, sono state accolte a Monteporzio (Italia) da una 
comunità composta non solo da religiosi betharramiti ma anche da tanti operatori, 
infermieri e laici. Condividendo le difficoltà e le emozioni di questa opera, tutti in-
sieme hanno elaborato “una filosofia della cura”. Ripercorriamo la loro avventura 
attraverso la voce di due volontari della prima ora. 

Non è facile descrivere le ragioni che 
portano a fare volontariato in una Casa 
Famiglia che accoglie persone in Aids. 
L’assistenza a queste persone sembra 
non corrispondere, nell’immaginario 
collettivo, a quelle situazioni che coin-
volgono emotivamente in positivo, 
quali potrebbero essere la cura dei 
bambini soli, dei disabili, degli anziani, 
di tutte quelle condizioni che sono in 
qualche modo “accadute” alle persone 
e non dipendenti dalla loro volontà.

Quante volte ci siamo sentiti ri-
petere: “Se lo sono cercato” o “è colpa 
loro” e via di questo passo. Secondo il 
comune sentire non sembra possibile 
trovare motivi positivi per interessarsi 
non solo del problema ma anche delle 
persone affette da Aids.

Per noi, tutto è cominciato, nel 
marzo del 1992, quando i Padri di 
Betharram, promotori della Casa Fa-
miglia, hanno presentato, nell’aula 
consiliare del nostro Comune, Monte 
Porzio Catone, l’iniziativa che stavano 
intraprendendo di assistere persone 
in Aids. Assistemmo al dibattito con 
l’interesse di chi desidera conoscere 
ma anche comprendere la realtà che 
ci circondava. Grazie agli interventi di 
persone competenti e appassionate 

Essere volontari in Casa Famiglia 

cambiamenti e la continuità nel servizio 
educativo presso i giovani.

La presenza betharramita nelle scuo-
le ha una storia molto importante. Nel 
passato, vi lavoravano tanti religiosi 
che componevano le comunità. Essendo 
formata da solo dodici persone, riparti-
te in tre residenze, la vostra comunità si 
concentra sull’essenziale?

Certo, ed è una grande sfida: garanti-
re la qualità dell’insegnamento e la qua-
lità della formazione – umana e cristiana 
– grazie ai laici che collaborano con noi. 
Non è necessario che noi religiosi risie-
diamo nel collegio, ma che diamo compi-
mento alla proposta formativa. In questo, 
la cosa è chiara: in quanto religiosi siamo 
garanti del carisma e della spiritualità, e 
dobbiamo formare gli altri ad assumere 
questo impegno e loro devono essere i 
propagatori. 

Emerge dall’esperienza di una comuni-
tà come la vostra che sia la missione sia 
la vita religiosa richiedono un costante 
impegno di riflessione e di confronto? 
Avete qualque strumento a vostra di-
sposizione?

Abbiamo ben chiara la necessità di 
una formazione permanente come reli-
giosi,  religiosi con i laici con i quali inte-
ragiamo. 
Grazie a Dio c’è una buona collaborazio-
ne tra le diverse equipe, abbiamo incontri 
regolari; questo è un’espressione di co-
munità e di una buona relazione tra noi.  
Condividiamo iniziative di formazione 
permanente a livello di vicariati.

L’ultimo Capitolo 
Generale è stato 
molto sensibile 
alla missione edu-
cativa. Si può ve-
dere nell’art. 118 
della nuova Regola di Vita. Come vive 
questa sensibilità la vostra comunità?

Nella grande disponibilità che carat-
terizza ciascun religioso: come “campo 
volante” andiamo di collegio in collegio 
“esercitando l’immensità della carità nei 
limiti della nostra posizione”… diamo il 
meglio di noi stessi, con generosità. Il nu-
mero ridotto ci porta ad essere più attenti 
e sensibili alla missione educativa.

Svolgendo la sua missione a stretto 
contatto con i giovani, la comunità ha 
particolarmente a cuore l’animazione 
vocazionale?

È una conseguenza di tutto quello 
che facciamo, con impegno e con gioia 
… e lo si vede … Oggi scopriamo pres-
so i giovani una grande sensibilità verso 
una vocazione cristiana più impegnata 
… e questo è fonte di speranza: durante 
l’anno, la maggior parte dei nostri collegi 
fa l’esperienza della solidarietà con i più 
poveri durante una settimana…  I giova-
ni vedono come siamo … Ci seguono e 
ci accompagnano come animatori o mis-
sionari. Un altro elemento importante di 
questi ultimi anni, è il lavoro fatto da P. 
Sebastian nei collegi, vale a dire l’accom-
pagnamento personale, e il frutto si vede 
nei giovani più impegnati.
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voli delle esigenze 
della nostra Vita 

Religiosa. Solo a partire da un Progetto 
Comunitario possiamo vivere la fraternità 
e realizzare la missione. Attualmente stia-
mo valutando il nostro progetto, redatto 
tempo fa ed ora in fase di rielaborazione. 
A questo scopo ci siamo riuniti due gior-
nate nel mese di febbraio: dopo alcuni 
momenti di preghiera intensa per creare 
il clima adatto, ognuno ha espresso il suo 
stato d’animo e ha fatto il punto della sua 
esperienza.
L’esperienza è positiva, ma faticosa. In 
questi anni abbiamo dato la priorità agli 
incontri settimanali che durano una mat-
tinata: pregare, condividere, celebrare e 
pranzare. Abbiamo sentito però l’esigen-
za di dare più spessore a questi incontri: ci 
riuniamo due lunedì al mese, per tutta la 
giornata; questo permette maggior pro-
fondità negli scambi.
Sappiamo che ogni residenza deve orga-
nizzare momenti comuni ... e sentirsi in 
comunione con gli altri. Per questo mo-
tivo riteniamo importante la presenza di 
un assistente eletto da noi con l’incarico 
di “convocarci”. I grandi incontri tra noi 
sono come “un cenacolo” nel quale ci ali-
mentiamo, siamo inviati e ritorniamo. 

In pratica il motore della missione edu-
cativa è la forte collaborazione tra i re-
ligiosi betharramiti e i laici: in che modo 
si sviluppa? 

Dopo così tanti anni, la collaborazio-
ne ha assunto un ritmo regolare. Ci sono 
due livelli di relazione con i laici per quan-
to riguarda la condivisione della missione: 
i laici che hanno un incarico: “professioni-

sti”,  salariati: rappresentanti legali, diret-
tori e consiglieri pedagogici, coordinatori 
pastorali, catechisti, docenti … Sull’altro 
livello ci sono i laici che collaborano a tito-
lo “di gratuità e generosità”.
Per agevolare un’organizzazione e una 
conduzione basata sui valori e a partire 
dal carisma, organizziamo incontri di for-
mazione specifici: nel mese di febbraio, 
incontro di due giorni con tutti coloro che 
dirigono la gestione, gli incaricati dell’at-
tività pedagogica, della pastorale e della 
catechesi, nonché i religiosi (un’ottantina 
di persone). Tutti i mesi un’intera mattina-
ta con tutti i rappresentati legali e i diret-
tori generali; due volte all’anno i direttori 
pedagogici, coordinatori pastorali e cate-
chisti; una volta al mese l’equipe di pasto-
rale educativa.
Per i docenti sono previste riunioni in par-
ticolari circostanze … si creano spazi per 
loro, che comprendono sempre un mo-
mento di riflessione e di formazione.

Ci accennava anche della presenza di 
laici volontari al vostro fianco…

Sì, sono molti e operano soprattutto a 
livello di pastorale giovanile, missionaria, 
di formazione di leader, di solidarietà ecc. 
In questo contesto ci sono molti giovani 
che hanno incontri distinti di formazione 
e poi accompagnano i più piccoli. Ci sono 
gruppi di genitori che sono solidali fra 
loro a partire dal carisma.
Tengo a segnalare la presenza di un cen-
tinaio di docenti che “gratuitamente” assi-
stono bambini e bambine durante incon-
tri e giornate.
Senza la presenza di questi laici, diffi-
cilmente si potrebbero portare avanti i 

Famiglia Religiosa che ha come missio-
ne propria di riprodurre e manifestare lo 
slancio dei Verbo Incarnato… Restiamo 
in ascolto degli uomini del nostro tem-
po, in umile e vera presenza per la loro 
vita; vogliamo condividere le gioie e le 
speranze, le tristezze e le angosce degli 
uomini’. Ma attenzione! Davanti a pro-
blemi di così vaste proporzioni, quale è il 
fenomeno dell’Aids in ltalia, si può parla-
re di accoglienza, di speranze, di salvez-
za nella misura in cui, a fianco di queste 
affermazioni di principio ci siano scelte 
globali, scelte di comunità, che devono 
essere fatte e per le quali bisogna bat-
tersi altrimenti saremo tutti meno veri, 
meno cristiani, meno fedeli alla nostra 
vocazione. Allora l’esperienza comuni-
taria diventa insostituibile e in questo 
noi abbiamo da offrire un prezioso pa-
trimonio dato che la nostra vita comune 
ha valore di segno e ne daremo testimo-
nianza… con la nostra carità fraterna… 
D’altra parte, chi crede di non dover pa-
gare in termini personali la costruzione 

di un futuro migliore, si illu-
de...”

Sin dai primi tempi del 
nostro impegno di volon-
tariato in Casa Famiglia, in 
particolare dovendo ne-
cessariamente fare i conti 
con la morte e la grande 
sofferenza che appariva al-
lora come l’approdo inelu-
dibile tanto rapido quanto 
drammatico della malattia, 
abbiamo sentito fortissima 
l’urgenza di dotarci di un 
pensiero guida, di un “Do-

cumento di base” , che ripercorresse le 
motivazioni dell’impegno e dettasse 
le linee attraverso le quali rapportarci 
all’altro ed in particolare alle persone 
colpite da Aids. 

Con la guida e l’esempio dei Padri 
di Betharram, abbiamo compreso e 
interiorizzato l’importanza di accom-
pagnare le persone non soltanto nella 
loro condizione di malati, ma soprat-
tutto di persone nella loro totalità, 
che hanno bisogno di cure fisiche ma 
anche di sostegno umano e spirituale, 
alla ricerca di una nuova qualità della 
vita, pur nell’aspettativa breve. È stato 
il tanto tempo trascorso a contatto con 
‘i ragazzi’, tenendo loro compagnia, 
intrattenendoli nei loro passatem-
pi, ma soprattutto ascoltando la loro 
storia che ci ha indirizzati a scegliere, 
ciascuno secondo le proprie capacità 
e inclinazioni, di dare vita a straordi-
nari momenti di convivenza. Non c’è 
mai stato Natale o Pasqua, Anniver-
sario della Casa o Giornata Mondiale 
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garantire l’attività pastorale, con il carisma 
e la spiritualità betharramita. Per realizza-
re questa missione, è fondamentale  l’iti-
neranza (campo volante): ci accordiamo 
sul luogo della missione di ognuno e, per 
quanto possibile, andiamo in due. In ogni 
collegio possiamo contare su un religioso 
che è il “referente” davanti alla comunità 
educativa, è membro dell’equipe dirigen-
te e partecipa alle riunioni dei direttori, 
crea i legami con le entità religiose e la 
diocesi.

Come si organizza la vostra vita comu-
nitaria?     

Sappiamo di essere una comunità 
itinerante, tuttavia siamo anche consape-

Da qualche anno il Vicariato di Argentina e Uruguay ha ristrutturato la sua presenza 
nel territorio raggruppando le comunità in ordine all’ambito della missione svolta. Sono 
nate così tre comunità: una definita “comunità volante in pastorale educativa”, un’altra 
“comunità di formazione e noviziato regionale” e la “comunità missionaria itinerante”.
In questo numero presentiamo la vita e la missione della “comunità volante in pastorale 
educativa” che è composta da tre residenze: Barracas, San Juan Bautista e Montevideo. 
Il Superiore della comunità è P. Bruno Ierullo. 

5 MIN CON ...

... la comunità in Pastorale Educativa del Vicariato 
dell’Argentina e dell’Uruguay.

NEF: Come è nata questa comunità? 
Per molti anni, in Argentina e Uruguay 

ci siamo trovati in “stato di discernimento 
di persone e opere”. Questo processo non 
è stato facile per molti motivi, soprattutto 
a causa del numero ridotto dei religiosi a 
fronte di numerose grandi opere da gesti-
re, in modo particolare in ambito educa-
tivo: più di 6000 alunni e circa 800 dipen-
denti. Nel capitolo provinciale del 2007 si 
realizzò l’opzione di cui abbiamo parlato, 
e le comunità furono ridotte a tre, di cui 
una è la “Comunità religiosa per la pasto-
rale educativa”. Questi gli inizi.

Qual è il vostro ministero specifico? 
Da alcuni anni, tutto quello che ri-

guarda la gestione (amministrativa, pe-
dagogica, pastorale), viene portata avanti 
dai laici. In nessun collegio vi è una comu-
nità religiosa residente. I religiosi portano 
avanti la pastorale sacramentale, l’accom-
pagnamento – direttori, docenti, alunni e 
genitori -; una collaborazione particolar-
mente stretta con i coordinatori pastorali 
e i catechisti, una presenza pastorale negli 
incontri, giornate, campi organizzati per 
gli alunni, o per altri ambiti della comuni-
tà educativa. Come religiosi intendiamo 

dei nostri amici. Adesso crediamo che 
questa esperienza così lontana dalla 
condizione quotidiana, di legami che 
si spezzano uno dopo l’altro appena 
formati, sia stata una delle ragioni che 
hanno reso, in qualche modo, partico-
larissimo e unico il servizio di volonta-
riato in Casa Famiglia e che ha contri-
buito, non poco, a mettere in difficoltà 
molti dei volontari della prima ora, che 
poi si sono allontanati.

Abbiamo così capito che senza 
una grande forza d’animo e certe mo-
tivazioni molto profonde, il volonta-
riato in Casa Famiglia resta un evento 
occasionale e fugace...

Già dal primo contatto con la Casa 
Famiglia, restare ad operare come vo-
lontari significava trovare motivi forti 
per continuare, rielaborando un pro-
cesso di partecipazione che, pur sen-
za disconoscere l’approccio emotivo, 
trovasse nella crescita umana e spiri-
tuale dei ragazzi un motivo o meglio “il 
motivo” razionale dell’impegno. Non 
possiamo sottacere, a questo riguardo, 
che le ragioni forti della motivazione le 
abbiamo raccolte dalla scelta religiosa 
dei Padri di Betharram tradotta, giorno 
dopo giorno, in atti concreti di solida-
rietà e di lavoro. 

Da vent’anni ormai i Padri della 
Casa Famiglia ‘Villa del Pino’ e i volon-
tari dell’Associazione Il Mosaico cam-
minano insieme. 

Antonio e Caterina Vicari

A partire dall’articolo pubblicato in                           
Le Cure Amorevoli per persone con Aids a cura 

dell’Associazione  Il Mosaico

di lotta all’Aids, senza la celebrazione 
insieme, senza la preghiera comune e 
senza la festa per coinvolgere amici o 
sconosciuti, organizzazioni o istituzio-
ni, insomma l’intero paese. Ma la vera 
convivenza e compagnia le abbiamo 
vissute nella quotidiana costruzione di 
tanti progetti insieme agli ospiti della 
Casa Famiglia:  

• la preparazione del pranzo dome-
nicale; 

• le “invasioni serali” con la scusa di 
riunioni di lavoro; 

• le veglie e le celebrazioni per l’ela-
borazione dei tanti lutti; 

• il laboratorio occupazionale e la 
bottega equo/solidale; 

• i mercatini in piazza e la bancarella 
informativa.

Purtroppo, ogniqualvolta ci è ri-
uscito di conoscere a fondo e familia-
rizzare con qualcuno dei “ragazzi” della 
Casa Famiglia, una delle patologie cor-
relate legate all’Aids ce lo portava via, 
inesorabilmente, ora l’uno ora l’altro 

Caterina e Antonio Vicari


